
MERCOLEDÌ 
13 FEBBRAIO 1985 l'Unità - DAL MONDO 

MEDIO ORIENTE Prime indiscrezioni sulla piattaforma negoziale concordata lunedì scorso ad Amman 

L'Olp e la Giordania a Israele: 
i territori in cambio della pace 

Ieri Hussein ha raggiunto Algeri, mentre Arafat è tornato a Tunisi rivelando che il prossimo Consiglio centrale pale
stinese si riunirà in Algeria - Caute le reazioni egiziane - Scetticismo da parte del primo ministro israeliano Peres 

AMMAN — «Ci siamo accor
dati su una formula i cui princi
pi sono di scambiarsi i territori 
(occupati da Israele) con la pa
ce, in conformità alle risoluzio
ni delle Nazioni Unitei: questa 
l'unica precisazione, che resta 
sempre un po' vaga, sull'accor
do raggiunto lunedì tra Arafat 
e Hussein di Giordania per una 
piattaforma negoziale comune 
con cui attivare colloqui di pace 
con Israele. L'ha resa alla stam
pa l'altra sera il ministro di 
Corte giordano Adnan Abi Abu 
Odeh. «No comment» invece da 
parte del sovrano hascemita 
che è partito ieri mattina per 
una visita ufficiale in Algeria. 
Evasivo lo stesso Arafat che 
sempre ieri mattina ha lasciato 
Amman per tornare a Tunisi e 
che incontrando i giornalisti 
all'aeroporto ha detto loro che i 
colloqui coi dirigenti giordani 
si sono ispirati alle risoluzioni 
dell'ultima sessione del Consi
glio nazionale palestinese tenu
tasi nel novembre scorso. 

Una notizia importante però 
Arafat l'ha data, dicendo che 
l'Algeria ha acconsentito alla 
richiesta di riunire ad Algeri il 
Consiglio centrale palestinese 
(Ccp) alla fine del mese. Se 
confermato, l'assenso algerino 
ad ospitare la sessione del Ccp 
nel quale presumibilmente i 
massimi organi palestinesi rati
ficheranno l'accordo Arafat-

Hussein, sancirebbe coi fatti la 
volontà dell'Algeria di buttare 
tutto il suo peso e prestigio po
litico a sostegno del cosiddetto 
•asse moderato» che si sta deli
neando nel mondo arabo per 
arrivare alla risoluzione del 
conflitto arabo-israeliano. 

Ferve nel frattempo una 
«Shuttle diplomacy» ad altissi
mo livello quale da tempo non 
si vedeva. Hussein, dicevamo, 
ha raggiunto Algeri mentre è 
rientrato al Cairo il consigliere 
politico del presidente egizia
no, Ussama El Baz, reduce da 
una visita di tre giorni ad Am
man. Fino ad ora anche l'Egitto 
non si è sbilanciato troppo nel 
commentare l'accordo palesti
nese-giordano; Mubarak ieri si 
è limitato a definirlo «un buon 
passo avanti in direzione del 
coordinamento .tra l'OLP e la 
Giordania! evitando accurata
mente di pronunciare la parola 
«accordo». Il presidente egizia
no ha poi smentito le voci se
condo cui sarebbe in prepara
zione un suo incontro con Ara
fat e Hussein insieme, confer
mando solo un incontro con 
Hussein «entro la fine del me
se». 

Sbrigative le reazioni israe
liane di ieri alla notizia dell'ac
cordo. Testualmente Shimon 
Peres: «Vediamo cosa hanno 
concordato Hussein e Arafat: 
non è ancora chiaro se hanno 

deciso di fare la pace tra loro o 
di offrirla a Israele. Per ora è 
meglio attendere con pazienza 
ed evitare reazioni nervose». 
Dal canto suo il ministro della 
difesa Yitzhak Rabin è stato 
ancora più liquidatorio: «Non 
c'è alcun indizio — ha afferma
to — che l'OLP abbia accettato 
la risoluzione n. 242 dell'ONU, 
che voglia abbandonare il ter
rorismo e autorizzare Hussein a 
trattare con lo Stato ebraico». 
Nel frattempo fonti governati
ve di Gerusalemme hanno riba
dito di non accettare «condizio
ni preliminari alla trattativa» 
di pace e che l'invito a trattare 
è rivolto agli «stati arabi confi
nanti» dunque non all'OLP. 

Lo status giuridico-politico 
dell'OLP resta dunque il perno 
dei negoziati di pace: su questo 
Israele non transige e questo in 
fondo è anche il punto più qua
lificante ma ancora sconosciuto 
dell'accordo palestinese-gior
dano. In altre parole, in che mi
sura è entrata a far parte del
l'accordo la risoluzione n. 242 
dell'ONU che parla dello scam
bio territorio-pace ma tratta i 
palestinesi solo come profughi? 
In merito l'unica indiscrezione 
arriva dal Kuwait; il quotidia
no «Al Quabas» sostiene che il 
piano Arafat-Hussein prevede-
rebbe proprio la richiesta di 
emendamento della 242 perché 
parli esplicitamente dell'OLP. 

A M M A N — Un momento dei colloqui tra Yasser Arafat e re Hussein 

L'esercito di Lahad lascia Sidone 
BEIRUT — Penetrando in un'area controllata 
dalla Forza di pace dell'Onu, le truppe israclia* 
ne ieri hanno circondato e rastrellato il villag
gio di Toura, ad est di Tiro. Nell'azione un abi
tante è morto e tre sono rimasti feriti. Nono
stante il clima di tensione creatosi nel Libano 
meridionale Israele ha però deciso di rispettare 
le date del proprio piano di evacuazione: lo ha 
affermato sempre ieri il ministro della Difesa 

Rabin annunciando che l'area di Sidone verrà 
sgombrata entro il 18 febbraio prossimo. Ieri 
intantose n'è andato l'esercito del Libano del 
Sud di Antoine Lahad che controllava la città 
assieme agli israeliani. A Beirut è stato chiuso 
il passaggio dì Tayyoune che collega le parti est 
e ovest della capitaìe per l'infuriare di una nuo
va battaglia, mentre Amin Gemayel ha rag
giunto Damasco. 

STRASBURGO Il presidente israeliano ha tenuto un discorso davanti all'assemblea elettiva 

Herzog delude il Parlamento europeo 
Tev Aviv rimane chiusa su tutti i problemi mediorientali 

garanzie per i prodotti israeliani in vista dell'ingresso di Spagna e Portogallo nella Cee senza offrire contropartite 
'invasione del Libano, ha negato all'Olp qualsiasi titolo di rappresentanza - Giudizi e commenti degli europarlamentari 

Reclamate 
Ha difeso 1 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Se 

aualcuno si aspettava mo-
erazlone, o qualche se

gnale di ragionevolezza, è 
rimasto deluso. Nel discor
so pronunciato Ieri davan
ti al Parlamento europeo, 
11 presidente della Repub
blica Israeliano Chalm 
Herzog ha ribadito punto 
per punto tutti 1 capisaldi 
dell'intransigenza di Tel 
Aviv su ogni prospettiva di 
soluzione della crisi me
diorientale. Nessun appi
glio, nemmeno una parola, 
a qualsiasi possibile inizia
tiva di mediazione che 
venga dall'Europa. Di 
fronte alle ipotesi, spesso 
ricorrenti e sempre incon
cludenti, di possibili inizia
tive politico-diplomatiche 
da parte della CEE (ipotesi 
riattizzate prima dell'ini

zio del semestre di presi
denza italiano, m a di cui 
fioì si sono perse tutte le 
racce) è come se Herzog 

avesse voluto dire: stateve
ne al vostro posto, che ai 
problemi della nostra area 
ci pensiamo noi, al massi
m o d'accordo con gli ame
ricani. 

. Una cosa, però, 1 dirigen
ti israeliani, per bocca di 
Herzog, all'Europa la chie
dono. Preoccupatissima 
{ter le conseguenze che po-
rà avere sulle fette di mer

cato europeo tradizionale 
sbocco dei propri prodotti 
agricoli l'ingresso nella 
Comunità di Spagna e Por
togallo, Tel Aviv reclama 
comprensione e garanzie. 
Senza per questo ritenere 
di dover fare il minimo 
sforzo per offrire essa stes
sa garanzie, sul piano di 

una politica la cui ostinata 
chiusura ad ogni ipotesi di 
dialogo continua a fare del 
Medio Oriente una perico
losa polveriera ed un per
manente punto di crisi per 
l'Europa. 

Herzog è stato chiuso su 
tutto: dalla difesa a spada 
tratta dell'invasione del 
Libano all'attribuzione al
l'Egitto delle responsabili
tà per il blocco della pro
spettiva dell'autodetermi
nazione, dalla difesa, an
che se forse meno convinta 
e arrogante di quella che si 
sente fare da altri espo
nenti israeliani, degli inse
diamenti nei territori oc
cupati all'insistenza nel ri
fiuto di attribuire all'OLP 
qualsiasi titolo di rappre
sentanza. 

Negativi perciò — e non 
poteva essere altrimenti — 

1 giudizi espressi dal parla
mentari europei al discor
so, che pure era stato atte
so, da qualche parte, con la 
speranza che segnalasse 
qualche novità positiva, 
anche minima. 

Il presidente del gruppo 
comunista e apparentati, 
Gianni Cervetti, ha detto 
che l'intervento «avrebbe 
potuto essere occasione 
per esprimere una volontà 
di diaiogo per risolvere il 
grave conflitto mediorien
tale nell'interesse di tutti i 
popoli e Stati della regio
ne», e invece bisogna rico
noscere che «così non è sta
to». «Abbiamo scottato — 
ha detto Cervetti — un di
scorso improntato da una 
visione unilaterale e total
mente chiusa verso le esi
genze e i diritti legittimi, 
ormai da tante parti rico-

EST-OVEST 

nosciuti, del popolo pale
stinese, e di fatto contrario 
agli stessi interessi di 
Israele». «E più che mai ne
cessaria — secondo il pre
sidente del gruppo comu
nista — una iniziativa del
l'Europa e delle sue istitu
zioni comunitarie, a co
minciare dal Parlamento, 
{»er l'istaurazione e lo svi-
uppo di un dialogo profi

cuo con tutte le forze rap
presentative, tra cui l'OLP. 

«Una particolare respon
sabilità — ha fatto rilevare 
infine Cervetti — spetta 
all'Italia, in questo mo
mento di presidenza della 
CEE. Noi siamo impegnati 
nel sollecitare e promuove
re ogni atto concreto che si 
muova in questa direzio
ne». 

Giudizi critici e manife
stazioni di delusione sono 

Brevi 

venuti anche da altre parti 
politiche. In una dichiara
zione rilasciata a nome del 
frappo euro-arabo del 

arlamento di Strasburgo 
(una struttura cui aderi
scono rappresentanti - di 
varie formazioni politiche) 
l'inglese Peter Price ha de
finito il discorso di Herzog 
«un'occasione persa». «A 

£arte la richiesta d i ' u n 
rattamente speciale per 

Israele dopo l'ingresso nel
la CEE di Spagna e Porto-
f;allo, il presidente, israe-
iano — na detto ancora 

Price — ha dedicato tutto 
Il proprio intervento ad un 
attacco ai suoi vicini arabi 
e ai palestinesi in partico
lare»: «un approccio del 
tutto negativo ai problemi 
del Medio Oriente». 

Paolo Soldini 

A Ginevra gli Usa vogliono discutere 
con PUrss anche dell'Afghanistan 

WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti intendono discutere 
con i sovietici sulla situazio
ne in Afghanistan. Secondo 
la Casa Bianca la discussio
ne dovrebbe avvenire nel 
quadro dei colloqui che do
vrebbero Iniziare a Vienna 
entro 11 prossimo mese e che 
avranno per tema le vicende 
del Medio Oriente. 

L'ultima occasione in cui i 

rappresentanti di Mosca e 
Washington discussero della 
questione afghana risale al 
luglio del 1982. 

La posizione della Casa 
Bianca, che sarà illustrata 
dal sottosegretario di Stato, 
Richard Murphy, al collega 
sovietico Vladimir Polyakov, 
indica come «elemento indi
spensabile per la ripresa di 
relazioni normali con Mo

sca» l'individuazione di una 
positiva soluzione della que
stione afghana. 

In particolare sono quat
tro i punti su cui Washin
gton chiederà un impegno a 
Mosca: 1) il ritiro delle trup
pe sovietiche dal paese asia
tico; 2) il riconoscimento 
dell'indipendenza e della so
vranità afghana; 3) il rientro 
in patria di tutti i rifugiati, 4) 

l'autodeterminazione politi
ca del popolo afghano, attra
verso lo svolgimento di libe
re elezioni. 

A Vienna dunque, si parle
rà anche dell'Afghanistan? 
Secondo molti osservatori 
occidentali si tratta di una 
possibilità remota. L'Unione 
Sovietica, infatti, non sem
bra disposta — sostengono le 
stesse fonti — ad aprire una 
discussione anche su questo 
problema. 

Natta riceve delegazione Pc giapponese 
ROMA — Alessandro Natta, segretario generate del Pei. si è incontrato ieri 
con una delegazione del Pc giapponese composta da: Hiroshì Tachki, mem
bro direzione permanente, responsabde commissione intemazionale, senato
re: Yasuo Ogata. membro del Comitato centrate, vice responsabile sezione 
esteri: Koichi Ohara, membro commissione internazionale. Durante d cordiale 
colloquio sono stati discussi gfi aspetti di maggiore importanza della situazio
ne intemazionale. Precedentemente la delegazione dei comunisti giapponesi 
si era incontrata con una delegazione del Pei composta da Antonio Rubbi. 
responsabile della sezione esteri. Renzo Gianotti, responsabile della sezione 
pace e disarmo; Laura Diaz e Claudio Ligas. della sezione esteri 

Accordo di difesa tra lo Zaire e l'Angola 
KINSHASA — Per la prima volta i governi di Kinshasa • di Luanda si sono 
impegnati a impedire che ì rispettivi paesi servano di retrovia o di base per 
guerriglieri o desideriti deVuno o deTaitro campo o comunque che possano 
essere un rifugio per chi minaccia la sicurezza del vicino. Una commissione 
mtsra sarà rapidamente creata per sorvegliare le frontiere. 

Scontri in Sudafrica, un morto 
JOHANNESBURG — Un giovane nero è mono "ieri nel Sudafrica a causa delle 
ferite riportate nei disordini avvenuti nella Città satefite nera di Seisovrile. dove 
la polizia é intervenuta sparando proietta di gomma e candekmi lacrimogeni 
per disperdere crea tremila studenti che manifestavano. 

GRAN BRETAGNA Incriminato per avere detto la verità sull'affondamento della nave argentina 

Scandalo del Belgrano, assolto il funzionario 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Rivelare la verità sull'affondamen
to dell'incrociatore argentino Belgrano che fece 
precipitare la guerra delle Falklands nel maggio 
dell'82, non costituisce reato. Il funzionario del 
ministero della Difesa, Clive Ponting, non ha tra-
dito alcun segreto di stato e viene quindi assolto 
con formula piena. Per il governo 'Thatcher, che 
fino ad oggi ha cercato in ogni modo di coprire 
l'oscura vicenda bellica, si tratta di un grosso 
smacco. La polemica è forte. L'opposizione accu
sa il governo di aver mentito davanti al Parla
mento. Alcuni chiedono le dimissioni del mini
stro della Difesa Heseltine e del sottosegratno 
Stanley. . „,. 

Ponting era stato licenziato dall incarico e rin
viato a giudizio sei mesi fa, per aver passato al 
deputato laburista Tarn Dalyell due documenti 
riservati che oggettivamente confutavano le di-

chiarazioni ufficiali. Il Belgrano era stato delibe
ratamente colpito dal sottomarino Conqueror 
mentre si stava allontanando dalla zona di guer
ra: i siluri affondarono ogni prospettiva di com
posizione pacifica, sabotarono le trattative in 
corso all'ONU, resero inevitabile il sanguinoso 
conflitto anglo argentino. 

Ponting non ha alcuna affiliazione politica 
specifica, dice di aver agito secondo coscienza, 
rivendica di aver servito l'interesse nazionale di
vulgando la «verità» mentre i suoi diretti superio
ri (Heseltine e Stanley e, prima di loro, l'ex mini
stro John Nott) sono da anni impegnati a tessere 
una tela di bugie e distorsioni intesa ad evadere 
le responsabilità per il proditorio attacco. Il go
verno conservatore ha rivendicato contro Pon
tine la «sicurezza nazionale» e — invocando l'art. 
2 dell'Officiai Secreta Act — lo ha portato alla 
sbarra con l'intenzione precìsa di farlo condan

nare. Un anno fa, un'impiegata del ministero de
gli esteri, Sarah Tisdall, aveva fatto quattro mesi 
di carcere per aver rivelato al giornale «Guar
dian» — contro ì silenzi e le prevaricazioni gover
nativi — la data dell'arrivo dei missili Cruise in 
Gran Bretagna. Questa volta però la manovra 
non è riuscita. La giuria popolare di otto uomini 
e quattro donne ha respinto la raccomandazione 
a punire rivoltale dal giudice e ha assolto Pon
tine con formula piena. 

f conservatori si dicono «sorpresi e sdegnati» 
per uno sentenza che — al contrario — restitui
sce la fiducia del cittadino nella procedura giudi
ziaria e nei diritti democratici contro la schiac
ciante pressione istituzionale. E l'autoritaria ar
roganza del governo, a trovarsi condannata da
vanti all'opinione pubblica. 

La Thatcher ha ancora una volta usato (ma 
invano i l'art, 2 di quella legge del 1911 che, ripe

tutamente criticata, da almeno vent'anni atten
de una sua coerente revisione. Il leader laburista 
Neil Kinnock ha chiesto l'immediata abrogazio
ne dell'art. 2. Molti altri rivendicano da tempo la 
sostituzione dell'intera legge con un nuovo di
spositivo sulla «libertà di informazione». 

Si vuole impedire cioè che il governo possa 
ancora una volta usare, a fini politici, l'ampia 
facoltà di incriminazione, con la scusa del «segre
to di Stato» che gli deriva dagli attuali regola
menti. Da quando la Thatcher è andata al gover
no, nel *79, ci sono stati in Gran Bretagna ben, 34 
processi «politici» basati su una legge che estende 
il concetto di «sicurezza nazionale* anche ai set
tori più innocenti e impensati dell'amministra
zione pubblica. 

Antonio Bronda 

SEUL 

Alto numero di votanti 
Scontata vittoria per 

il partito al potere 
Sorprendente affermazione del NKDP - Nuova polemica a Washin
gton per l'aggressione contro il leader sudcoreano Kim Dea Jung 

SEUL — Il partito maggiori
tario sud coreano, «Giustizia 
Democratica», si avvia a vin
cere le elezioni nella Corea 
del Sud per 11 rinnovo del
l'Assemblea Nazionale, ma 11 
«Nuovo Partito Democratico 
di Corea», sostenuto dal lea
der della dissidenza Klm 
Dae Jung (di fatto agli arre
sti domiciliari), si sta rile
vando come la più forte for
mazione dell'opposizione. È 
questa l'indicazione emersa 
dalle prime proiezioni dopo 
1123 per cento del voti scruti
nati. La rete televisiva nazio
nale ha riferito che «Giusti
zia Democratica» è in testa, 
essendosi assicurata 89 seggi 
ed è seguita dal «Nuovo Par
tito Democratico di Corea» 
con 49 e dagli altri partiti 
dell'opposizione: Il «Partito 
Democratico di Corea» (che 
era stato finora il più forte) 
con 25 seggi e il «Partito Na
zionale» con 18. Secondo il 
complesso sistema elettorale 
coreano gli altri 92 seggi che 
completano l'Assemblea Na
zionale, il parlamento unica
merale, verrano distribuiti 
in questo modo: 61 al partito 
vincitore come premio e gli 
altri 31 proporzionalmente 
fra i partiti che hanno otte
nuto più di cinque deputati 
con il voto diretto. 

Il ritorno di Kim Dae Jung 
ha avuto indubbiamente un 

effetto psicologico determi
nante. I candidati del nuovo 
partito durante l comizi, 
svoltisi tutti sotto la sorve
glianza di ingenti forze di po
lizia, non hanno mancato di 
denunciare l*«oppresslvità» 
del regime che controlla la 
stampa e limita le libertà in
dividuali, ed hanno accusato 
il partito maggioritario di 
aver commesso irregolarità 
durante la campagna eletto
rale, comprando l voti in 
cambio di «bustarelle». Tutte 
queste accuse ovviamente 
sono state sempre respinte 
dal partito maggioritario. 

L'affluenza alle urne è sta
ta altissima. Ha votato l'84,2 
per cento degli aventi diritto, 
che sono 24 milioni. Nelle 
precedenti elezioni, nel mar
zo del 1981, la percentuale 
era stata Invece del 78,4 per 
cento. 

Il partito di Kim Dae Jung 
sembra avviato ad uno stre
pitoso successo nella capita
le Seul, dove è in testa, a con
teggio non ancora termina
to, in 12 nel 14 distretti elet
torali, e a Pusan, la seconda 
città del paese. 

L'attuale distribuzione del 
276 seggi del parlamento è la 
seguente: «Giustizia Demo
cratica» 151, «Partito Demo
cratico di Corea» 82, «Partito 
Nazionale» 25, altri 8, indi
pendenti 10. 

Ieri, gli Stati Uniti, per 
bocca dello stesso segretario 
di Stato, George Shultz, han
no chiesto al governo di Seul 
un rapido superamento delle 
limitazioni alla libertà del 
leader dell'opposizione, Klm 
Dae Jung, appena rientrato 
In patria, dopo due anni di 
esilio negli Stati Uniti. An
che per il portavoce della Ca
sa Bianca, Larry Speakes, gli 
Usa «sperano che i provvedi
menti adottati dalle autorità 
di Seul nel confronti di Klm 
possano essere al più presto 
superate». 

L'amministrazione Rea-
gan cerca evidentemente di 
buttare acqua sul fuoco, ma 
la polemica sulla violenta 
accoglienza, all'aeroporto di 
Seul, riservata al leader del
l'opposizione e alla delega
zione americana che accom
pagnava Kim non si placa. E 
a protestare non sono solo i 
componenti la commissione 
americana, spintonati e but
tati a terra dalla polizia su
dcoreana, ma perplessità 
vengono espresse anche dal
la stampa statunitense. Ieri 
il «Washington Post» ha pub
blicato un duro editoriale nei 
confronti dell'ambasciatore 
USA a Seul, Richard Walker, 
accusato di «aver fallito» nel 
proprio compito, e di non 
avere neanche detto una voi-. 
ta che «quantomeno» anche 1 
sudcoreani hanno sbagliato.' 

PARLAMENTO EUROPEO 
«—H»»»»»—!.. •• i n i g » — • • » • • • • — • • • • — • • • • ••••• • . n — » » — « • — i — 

La De tenta di bloccare 
il discorso di Pertini 

alla celebrazione 
della fine della guerra 

.',*• « Dal nostro inviato 
STRASBURGO — C'è.qualcuno, al Parla
mento europeo, che sta tentando di mettere 
il bavaglio a Sandro Pertini? A giudicare da 
una manovra messa in moto da alcuni parla
mentari democristiani (soprattutto italiani e 
tedeschi) in questi giorni, sembrerebbe pro
prio di si. 

Vediamo come. Il nostro presidente, com'è 
noto, dovrebbe intervenire all'Assemblea eu
ropea, durante la sessione di maggio, come 
massima espressione Istituzionale nel paese 
che attualmente esercita la presidenza del 
Consiglio CEE. La cosa non è ancora ufficia
lizzata, ma si dà per scontata la presenza di 
Pertini a Strasburgo il prossimo 9 maggio. 

• Qualche giorno fa, come si ricorderà, a no
me della SPD tedesca, il parlamentare euro
peo Klaus Hansch ha proposto al presidente 
dell'Assemblea Pflimlin, che, nella stessa 
sessione di maggio, 11 Parlamento celebri so
lennemente il 4<P anniversario della fine del
la seconda guerra mondiale invitando a par
tecipare alla seduta Sandro Pertini. 

La proposta di Hansch non ha trovato op
posizioni aperte, ma si sa che in certi settori 
politici non è stata accolta con entusiasmo. 
In particolare presso la destra tedesca, 

Ora, In una proposta di risoluzione «urge 
te»ungruppo di deputati de (tracui l'ex «ci 
lino» Formigoni, che è presidente della co 
missione politica del Parlamento, e il ca 

6ione della destra democristiana tedesca 
SU Otto D'Asburgo) e alcuni conservat 

hanno chiesto che la celebrazione soler 
della fine della guerra avvenga l'8 magg 
giorno in cui — e ai firmatari della propos 
almeno agli italiani, è certamente noto 
Pertini non potrà essere a Strasburgo a a 
sa di altri impegni istituzionali. La sedi 
cui parteciperebbe il nostro presidente, qu 
la del giorno successivo, dovrebbe invece 
sere dedicata ad un altro avvenimento: il 
anniversario della «dichiarazione europea 
Robert Schuman. Il discorso del nostro p 
sidente davanti all'Assemblea, insomma, > 
vrebbe essere dedicato a un evento che è e 
to importante, ma che non ha lo spessore 
significato politico che avrebbe un interv 
to del Pertini protagonista della Resiste 
europea sui temi della riconquista della 
berta, della lotta al fascismo e della pace. 
intervento che qualcuno, evidentemei 
vuole evitare. Anche se non ha il coraggi! 
ammetterlo apertamente. 

CILE 

Dimissioni 
e rimpasto 
del governo 
di Pinochet 

SANTIAGO DEL CILE — Il 
generale Augusto Pinochet 
ha effettuato oggi il previsto 
rimpasto di governo. Solo 
due, anche se di primo piano, 
i mutamenti decisi dal capo 
del regime. 

Sergio Onofre Jarpa è sta
to rimosso dal ministero de
gli interni e al suo posto è 
stato chiamato Ricardo Gar-
c«a Rodriguez, un avvocato. 
È cambiato anche il titolare 
delle finanze: Luis Escobar 
ha fatto posto all'economi
sta Heman Bucci. Il resto del 
governo è rimasto immuta
to. I 18 membri del governo 
avevano rassegnato le di
missioni su richiesta di Pi
nochet. 

L'attuale governo è In ca
rica dal sei novembre scorso. 
Le dimissioni dell'intero go
verno erano state presentate 
il cinque novembre, e il gior
no successivo Pinochet ri
confermò l'intera compagi
ne ministeriale, con l'ecce
zione di due dicasteri: il mi
nistero del Lavoro, affidato 
ad Alfonso Marquez de la 
Piata, e la segreteria genera
le del governo, affidata a 
Francisco Javler Cuadra. 

In quell'occasione, tutta
via, l'iniziativa di presentare 
le dimissioni venne presa dal 
ministri, dopo le dimissioni 
presentate dal ministro degli 
interni Sergio Onofre Jarpa 
In seguito alla proclamazio
ne dello stato d'assedio su 
tutto il territorio nazionale. 
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